Ravviva il dono di Dio che è in te!

Servi di Dio e degli uomini secondo san Vincenzo de Paoli
Introduzione


La consegna di Paolo al discepolo e collaboratore Timoteo (2 Tm 1,6) può e deve  essere fatta propria da ogni cristiano ricordando il dono ricevuto nel battesimo. Ma essa risuona con accenti particolari per ciascuno di noi in questo anno che la sollecitudine pastorale di Benedetto XVI ha voluto fosse un “anno sacerdotale”. 

è vero che una memoria “oggettiva” e certamente efficace del dono ricevuto la facciamo in tutte le azioni sacramentali del nostro ministero, e in modo  speciale nella celebrazione dell’Eucaristia, ma è estremamente importante che del dono ricevuto facciamo anche una memoria “soggettiva”, a livello cioè di scelte coscienti e di azioni concrete della vita, nelle quali deve rispecchiarsi il nostro stupore adorante e il rendimento di grazie per la scelta operata dal Signore.

Per accompagnarci in questo cammino Benedetto XVI ha scelto alcune figure sacerdotali e ha messo l’accento in particolare sul Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney nel 150° dalla sua morte. Ma io vorrei sostare oggi con voi soprattutto su un altro Santo sacerdote, esso pure “icona” - come Giovanni Maria Vianney) - di Cristo Sacerdote: Vincenzo de Paoli. Lo faccio da figlio suo spirituale, come omaggio a lui nell’anno in cui tutta la Famiglia vincenziana sparsa nel mondo celebra il 350° del “dies natalis” suo e della sua discepola e collaboratrice Luisa de Marillac.

Non voglio comunque entrare nel vivo del discorso senza aver sottolineato che Vincenzo de Paoli e Giovanni Maria Vianney, pur essendo vissuti in epoche diverse, pur avendo compiuto percorsi differenti, hanno fatto ambedue l’esperienza di parrocchia e sono stati ambedue impareggiabili testimoni di quella “carità pastorale” attorno a cui ruota tutto il pensiero di Giovanni Paolo II nella “Pastores dabo vobis” (25 marzo 1992) e che dovrebbe esprimere la sostanza del vissuto di ogni esistenza presbiterale o comunque ministeriale nella Chiesa.
1.
La deplorevole condizione dello stato sacerdotale nel XVII secolo

“…(la Chiesa) in molti luoghi va in perdizione per la cattiva condotta dei sacerdoti. Sono essi che la deturpano e la rovinano. è purtroppo vero che la depravazione dello stato ecclesiastico è la causa principale della rovina della Chiesa di Dio” 
. 

Potrebbero sembrare espressioni e considerazioni di oggi, quasi un’appendice delle frasi pronunciate da Benedetto XVI nel suo recente pellegrinaggio a Fatima, quando – con implicito riferimento agli scandali della pedofilia ecc. – ha detto che…«La più grande persecuzione della Chiesa non viene dai nemici fuori, ma nasce dal peccato nella Chiesa». Invece quelle riferite sono parole di San Vincenzo de Paoli che così parlava ai primi Preti della Missione, e aggiungeva: “Viene da chiedersi se tutti i disordini che vediamo nel mondo non siano da attribuirsi ai sacerdoti… La chiesa non ha peggiori nemici dei sacerdoti…” 
.


Quando Vincenzo parlava così era un prete che aveva già fatto un grande cammino spirituale ed aveva anche accumulato una grande esperienza. C’erano state diverse occasioni in cui egli aveva potuto personalmente fare esperienza dell’impreparazione e della depravazione del clero del suo tempo: 
-
Da precettore presso la famiglia Gondi, aveva sentito raccontare il caso del prete che non sapeva la formula dell’assoluzione. Lui stesso ne fa un vivace racconto ai suoi missionari: “…la defunta dama (Margherita de Silly), confessandosi un giorno dal suo parroco, osservò che questi non le dava l’assoluzione, ma borbottava soltanto qualche cosa tra i denti, e così tutte le volte che si confessava da lui. Ciò la mise un po’ in pena, di modo che chiese ad un religioso, che era andato a visitarla, il favore di scriverle la formula dell’assoluzione, e l’ottenne. La buona dama, tornando a confessarsi, pregò il parroco di proferire su di lei le parole dell’assoluzione contenute in quel foglio, ed egli lo fece. E continuò a far così tutte le volte che tornava a confessarsi da lui, dandogli lo scritto, perché non sapeva le parole che doveva pronunziare, tanto era ignorante. Avendomelo raccontato, anch’io posi più attenzione alle parole di coloro dai quali mi confessavo, e mi accorsi che era proprio vero: alcuni sacerdoti non sapevano le parole dell’assoluzione” 
. 

- 
A Châtillon-les-Dombes (oggi l’incantevole Châtillon-sur-Chalaronne), dove era giunto come parroco nell’agosto del 1617, aveva toccato con mano lo scandalo che i sei cappellani davano ai fedeli con la loro condotta indegna.

-
A Marchais di Montmirail nel 1620, aveva incontrato un eretico che accusava la Chiesa di accumulare nelle grandi città migliaia di preti oziosi affidando il povero popolo delle campagne a pastori indegni, ignoranti delle verità fondamentali
. Era purtroppo vero. La miseria spirituale della gente delle campagne, che Vincenzo toccava con mano nelle Missioni, era favorita soprattutto da due fattori: da un lato la concentrazione della maggior parte del clero nelle città, dall’altro dalla carente, per non dire inesistente formazione del clero stesso. 


è sempre Vincenzo che racconta:“Se aveste visto, non voglio dire l’indecenza, ma la diversità delle cerimonie della Messa, circa quarant’anni fa (il Santo parla nel 1659), vi avrebbero nauseato. Mi sembra che non vi fosse nulla di più indecente al mondo dei diversi modi con cui si celebrava: alcuni cominciavano la Messa col Pater noster, altri prendevano in mano la pianeta e dicevano l’Introibo e poi se la mettevano. Una volta a Saint-Germain-en-Laye vidi sette o otto preti che dicevano la Messa tutti diversamente: uno faceva in un modo, l’altro in un altro. Una varietà da far piangere!" 
.

Le cose non stavano meglio dal punto di vista della condotta, del comportamento, dello stile di vita dei sacerdoti. Vincenzo in varie occasioni ha potuto rendersi conto della loro avarizia e mancanza di compassione verso i bisognosi, dell’ubriachezza, incontinenza, negligenza nella pulizia e decoro delle chiese.

Dunque: la miseria spirituale di un popolo cristiano che aveva perso il vangelo, la paurosa impreparazione di un clero che ignorava le norme elementari dell’esercizio del suo ministero e la sua condotta morale che lasciava davvero molto a desiderare 
. Questa la situazione. E la gente si dannava non conoscendo ciò che è necessario alla salvezza e non confessandosi. Vincenzo era convinto che se il Papa avesse conosciuto tale situazione, non si sarebbe dato pace e avrebbe fatto tutto il possibile per rimediarvi” 
.

2.
L’azione di Vincenzo di Vincenzo de Paoli per il clero

Constatando tutto questo, Vincenzo non è rimasto con le mani in mano…

2.1.
L'avventura sacerdotale del contadino delle Lande   


A differenza di quanto avveniva abitualmente in quel tempo, possiamo definire di buon profilo la formazione ricevuta da Vincenzo, prima a Dax presso i Francescani e poi all'università di Tolosa e a Saragozza. Ma il fatto stesso della sua ordinazione sacerdotale a soli 19 anni la dice lunga relativamente all’applicazione delle disposizioni del Concilio di Trento in materia di preparazione al sacerdozio. Vincenzo comunque, benché arrivato al sacerdozio con l’intento di una buona sistemazione per sé e per i suoi piuttosto che in forza di un’autentica vocazione, stimolato dalla grazia, arriva poi gradualmente ad avere un’alta concezione dello stato ecclesiastico. 


Sarà lui un giorno a dare consigli contrari alla prosecuzione del cammino verso il sacerdozio per un suo nipote, ragionando in questo modo: “lo stato del sacerdote è il più sublime che vi sia sulla terra; è lo stato stesso che Nostro Signore ha voluto scegliere e vivere; se avessi saputo cos’era, quando sono stato così temerario da abbracciarlo, come invece l’ho saputo dopo, avrei preferito lavorare la terra piuttosto che impegnarmi in uno stato tanto temibile" 
.


Scrivendo ad un avvocato che voleva diventare prete, San Vincenzo si dice convinto che il diventare prete si ritorce in male per coloro che pretendono di arrivare al sacerdozio passando dalla finestra di una propria scelta piuttosto che dalla porta di una legittima vocazione; si tratta, infatti,  di una professione santa, alla quale si deve essere chiamati da Dio; e Dio dona le sue grazie soltanto a coloro che chiama e che ne hanno le qualità o ai quali è intenzionato a concederle. E dopo aver fatto tutti questi ragionamenti e altri ancora, conclude:“L’esempio di Nostro Signore, unitamente all’esperienza che ho dei disordini causati dai preti che non si sono impegnati a vivere secondo la santità del loro carattere, fa sì che ammonisca coloro che chiedono il mio consiglio per ascoltarlo,  di non impegnarvisi, se non hanno una vera vocazione da Dio, un’intenzione pura di onorarvi Nostro Signore con la pratica delle sue virtù e gli altri segni sicuri che la sua divina bontà ve li chiama. E sono così fermo in questo pensiero che, se non fossi prete, non lo diventerei mai" 
. 


2.2.
Interventi progressivi e sistematici per il clero


Vincenzo aveva capito che cosa voleva dire essere prete, quanto bene poteva derivare da buoni preti, quanto male potevano causare degli avventurieri. Lo stato ecclesiastico era ammalato, bisognava fare qualcosa per ristabilirlo. Sotto l'ispirazione del Concilio di Trento, i cui decreti vengono accolti in Francia a partire dal 1615, Vincenzo pensa ad una seria riforma del clero. Non è il solo a pensarvi e a rimboccarsi le maniche: lo stanno facendo grandi figure come Olier, Bérulle, de Condren. Vincenzo entra in particolare sintonia con il Vescovo di Beauvais, Mons. Augustin Potier. Nelle loro conversazioni i due concordano sulla necessità di riformare il clero come requisito essenziale per portare a termine l'evangelizzazione del popolo. Partono così diverse iniziative che mirano ad assicurare un clero ben formato e vescovi degni alla Chiesa di Francia. Ma il successo è garantito soprattutto dalla santità personale di Vincenzo, dal modo con cui vive il suo sacerdozio, e dalla novità costituita dai suoi Missionari che insegnano con il loro stile di vita e la loro dedizione nel ministero dell’evangelizzazione e della carità.


a. Gli esercizi per gli ordinandi. Aderendo ad una intuizione del Vescovo di Beauvais, incomincia col riunire insieme per qualche giorno i candidati al sacerdozio: si tratta di procedere ad un più approfondito esame dei candidati, di supplire alla carenza di preparazione remota dando loro una preparazione immediata attraverso lezioni di teologia, di liturgia, di morale, e un buon corso di esercizi spirituali. Si batte il chiodo sulla sublimità dello stato sacerdotale e sulla conseguente santità che esso richiede. Parte così nel 1628 l’opera degli esercizi per gli ordinandi, che avrà poi nella casa di San Lazzaro a Parigi il suo principale punto di riferimento. S. Vincenzo ritorna varie volte, negli incontri con i suoi confratelli, su questo servizio della Congregazione: parla di “questa grande opera che Dio ha messo nelle nostre mani”
, dice che gli ordinandi “sono il più ricco e il più prezioso deposito che la Chiesa poteva metterci nelle mani”
. Si tratta di un’opera nella quale più che le parole serve la testimonianza di una vita di “devozione, dolcezza, affabilità, modestia e umiltà” per infondere lo spirito di Dio; un servizio che va reso con “il silenzio, la discrezione e la carità”
, “evitando di fare i sapientoni”
. Nelle esortazioni ai Missionari il Santo scende a raccomandazioni molto pratiche, arriva anche a stilare un regolamento. Raccogliendo tutti gli elementi, alcuni membri delle Conferenze del martedì metteranno insieme il libretto Entretiens des ordinands, una specie di manuale con indicazioni di temi, di metodo ecc. Anche se c’era qualcuno particolarmente addetto agli esercizi, tutta la comunità era coinvolta, soprattutto nella testimonianza dei valori che venivano inculcati
.  


b. Le conferenze per gli ecclesiastici. Ma bisognava pensare anche al dopo ordinazione. Qualcosa si era già incominciato a fare, perché Vincenzo e i suoi missionari che andavano nelle campagne a predicare le Missioni cercavano di riunire i sacerdoti dei villaggi per tenere loro alcune conferenze sul modo di svolgere degnamente i loro doveri pastorali. Ma questo non poteva bastare. Occorreva qualcosa di sistematico. Siamo nel 1633 e la Congregazione della Missione ha ottenuto il suo riconoscimento formale attraverso la Bolla Salvatoris nostri che accenna a diverse iniziative della medesima rivolte al clero. Nascono le conferenze del martedì. Si tratta di riunioni di ecclesiastici che mirano a mantenere il fervore delle origini, aggiornare, parlare delle virtù proprie del loro stato, sostenersi vicendevolmente nella via della virtù
. Siamo, anche se parzialmente, nella linea di quella che oggi chiameremmo formazione continua o permanente. Parlando delle conferenze degli ecclesiastici, Vincenzo dice: “Nella mia esperienza, devo proprio confessare che nulla di tutto quello che odo o leggo o vedo mi conquista, mi commuove e mi intenerisce tanto, come queste conferenze”
.


c. I Seminari. Esercizi agli ordinandi, conferenze del martedì, conferenze più sporadiche e più allargate di ecclesiastici erano iniziative importanti nella linea della formazione iniziale e continua del clero, e gli effetti si vedevano, ma erano ancora troppo limitate nel tempo. Se è vero che “dai sacerdoti dipende la fortuna del cristianesimo” e che la formazione di buoni ecclesiastici “è l’opera più difficile, più nobile e più importante per la salvezza delle anime e per la crescita del cristianesimo”
, ad essa vanno dedicate le migliori energie. Dopo aver parlato della benedizione che è un buon sacerdote, Vincenzo prosegue: "Dedicarsi a formare buoni sacerdoti ... è compiere l'ufficio di Gesù Cristo. Questi, durante la sua vita mortale, dimostrò di prendere a cuore la formazione di dodici buoni sacerdoti, i suoi apostoli; e per questo volle vivere con loro per diversi anni, in modo da istruirli ed iniziarli a questo divino ministero" 
. 


Il Concilio di Trento aveva indicato la linea del seminario, destinato ad accogliere ragazzi e adolescenti dai dodici anni in su per essere educati religiosamente e istruiti nelle discipline ecclesiatiche. Vincenzo fa un primo tentativo nel 1636 trasformando a tal fine il collegio dei Bons-Enfants, ma l’esperimento è piuttosto deludente. Il santo rileva però che anche le esperienze fatte altrove, sia in Francia che in Italia, lasciano a desiderare per l’età dei seminaristi, e nel 1642 – sulla scia di altri tentativi francesi – apre a seminaristi dai venti ai venticinque e trenta anni. Le esperienze in atto erano varie. Per Vincenzo si trattava di sviluppare e prolungare gli esercizi per ordinandi che, pur dando buoni risultati, erano insufficienti per offrire tutta la formazione di cui i candidati avevano bisogno. L’essenziale comunque rimaneva la formazione spirituale alle virtù proprie dello stato sacerdotale, la preparazione alla celebrazione dell’eucaristia e degli altri sacramenti, soprattutto della penitenza, con la conoscenza delle norme morali. La preparazione propriamente intellettuale filosofica e teologica avveniva nei centri universitari. Il periodo del seminario era dunque limitato, non si trattava di una permanenza di anni come la successiva evoluzione richiederà.


L’esperienza di Parigi
 si allarga ben presto ad altre zone: molti vescovi infatti chiedono i Missionari per questo. Vincenzo accetta, nella convinzione che lui e i suoi si sono consacrati a Dio per servirlo anche in quest’opera dovunque si potrà
.


d. Le nomine dei vescovi. Parlando dell’apporto di S. Vincenzo alla riforma del clero, non saremmo completi se non accennassimo anche all’opera da lui svolta perché alle sedi episcopali venissero designati dei sacerdoti preparati e virtuosi. Per queste designazioni già era stato interpellato da Richelieu e dallo stesso re Luigi XIII che, tramite il suo confessore, si era fatto mandare da Vincenzo la lista di coloro che gli sembravano degni di tale ufficio
. La sua influenza divenne sistematica durante tutto il periodo in cui fece parte del Consiglio di coscienza, cioè di quell’organismo chiamato a consigliare la regina Anna d’Austria “nelle questioni pubbliche che potessero coinvolgere la sua coscienza, in modo speciale la collazione dei benefici ecclesiastici, soprattutto dei vescovadi”
. La santità di Vincenzo, il suo amore alla Chiesa e alla Francia, la sua prudenza, la conoscenza che aveva dei sacerdoti attraverso gli esercizi per gli ordinandi, le conferenze del martedì, i seminari e le missioni costituivano una garanzia senza pari. 
3.
L’ideale di prete di Vincenzo de Paoli


3.1. Nel contesto della scuola francese, che ama contemplare quelli che S. Leone Magno definiva i “mysteria carnis Christi” che trovano il loro punto culminante nel mistero della carne crocifissa e glorificata, Vincenzo de Paoli matura gradualmente una forte adesione all’umanità di Cristo, per cui diventa fondamentale punto di partenza il mistero dell’incarnazione. Il riferimento a Cristo, a quello che Cristo ha fatto, a come lo ha fatto, era per lui regola di vita. Come rileva molto bene la preghiera sulle offerte della Messa della festa di S. Vincenzo, egli ha avuto “la grazia di conformare la vita al mistero che celebrava” nell’eucaristia quotidiana. Per questo egli poteva dire  ai suoi Preti: “Lo spirito di Nostro Signore deve essere la nostra regola e il nostro indirizzo”
, Gesù Cristo è “la regola della Missione”
, “il vero modello e il gran quadro invisibile su cui dobbiamo conformare tutte le nostre azioni”
. E guardando a tutto il mistero di Cristo, Vincenzo realizza e propone un ideale di prete che evangelizza, che celebra i divini misteri, che vive la carità e ad essa anima il popolo cristiano.

3.2.
Certamente il Cristo che Vincenzo ha presente è il Cristo nella totalità della sua esperienza umana, il Cristo che “padrone per sua natura di tutto il mondo, si fece nondimeno l’ultimo di tutti, l’obbrobrio e l’abiezione degli uomini, prendendo sempre l’ultimo posto”
, che si è “addossato le nostre miserie, le nostre vergogne, le nostre umiliazioni e infamie, eccetto l’ignoranza e il peccato”, che ha “voluto essere lo scandalo dei giudei e la follia dei pagani”, che ha “voluto apparire fuori di senno”
, che ha speso la sua vita per salvare gli uomini, che continua ogni giorno la sua missione di salvezza
.

3.3. Ma Vincenzo contempla in Gesù Cristo soprattutto “due grandi virtù: la religione verso il Padre e la carità verso gli uomini”
. E sono gli aspetti costitutivi dell’esistenza sacerdotale di Cristo. 

*  Vincenzo è fortemente preso dalla relazione che Gesù Cristo ha con il Padre. Lo spirito di Nostro Signore “è uno spirito di perfetta carità, ripiena di una ammirata devozione verso Dio e di un desiderio senza limiti di onorarlo degnamente. Egli aveva una conoscenza delle grandezze del Padre suo, che ammirava ed esaltava continuamente. Ne aveva così alta stima che riferiva a lui tutto quanto era nella sua divina persona e quanto faceva. Gli attribuiva tutto… C’è più alta devozione di quella del Figlio, il quale, pur essendo uguale al Padre, Lo riconosce come autore e unico principio di tutto il bene che risiede in lui? E il suo amore, com’era? Quale amore! O Salvatore, quale amore non hai avuto per il Padre tuo! E poteva essercene uno più grande, fratelli, che annientarsi per lui? E san Paolo che, parlando della nascita del Figlio di Dio sulla terra, dice che si annientò. Poteva attestarne uno maggiore che morendo per amore, nel modo in cui è morto? O amore del mio Salvatore! O amore! Sei incomparabilmente più grande di quello che gli angeli possano comprendere e mai comprenderanno. Le sue umiliazioni non erano che amore, il suo lavoro nient’altro che amore, i suoi patimenti e le sue orazioni e tutte le sue operazioni interne ed esterne, non erano altro che atti continui del suo amore. Il suo amore lo portò a nutrire un grande rifiuto del mondo, rifiuto dello spirito del mondo, rifiuto dei beni, rifiuto dei piaceri e degli onori…”
.

*  Ma non lo commuove meno la considerazione della carità di Cristo verso gli uomini. “Osserviamo il Figlio di Dio. Che cuore di carità! Che fiamma d’amore… Non c’è che Nostro Signore che sia stato tanto rapito dall’amore per le creature da lasciare il trono del Padre per venire a prendere un corpo sottoposto ad infermità. E perché? Per stabilire fra noi, mediante la sua parola e il suo esempio, la carità verso il prossimo. è questo l’amore che l’ha crocifisso e ha compiuto l’opera mirabile della nostra redenzione”
. Un esempio - quello del Figlio di Dio - che deve essere fatto proprio da coloro che sono chiamati a continuarne la missione di salvezza. Per cui, “chiediamo a Dio di darci questo spirito, questo cuore, questo cuore che ci faccia andare dovunque, questo cuore del Figlio di Dio, cuore di Nostro Signore, cuore di Nostro Signore, cuore di Nostro Signore che ci disponga ad andare, come egli andrebbe e come sarebbe andato…”
.  

3.4.
Di qui la necessità di una conformazione a Gesù Cristo che, se è vero che c’è in forza del dono ricevuto, deve essere vissuta nel quotidiano. L’opera affidataci “non è un’opera umana, ma di Dio… Di conseguenza, lo spirito umano rischia di guastare tutto, se Dio non interviene. No, né la filosofia, né la teologia, né le parole operano nelle anime. è necessario che Gesù Cristo stesso agisca con noi, e noi con lui; che noi operiamo in lui, e lui in noi; che parliamo come lui e nel suo spirito, così come lui era nel Padre suo e annunciava la dottrina appresa dal Padre”. Occorre dunque “spogliarsi di se stessi per rivestirsi di Gesù Cristo”, “bisogna che Nostro Signore stesso imprima in noi il suo sigillo e il suo carattere”
. Vincenzo insiste con i suoi missionari: “… da noi stessi non possiamo nulla. Bisogna essere ricolmi e mossi dallo spirito di Gesù Cristo…”
. 


Se vale per ogni cristiano, vale ancor più per i ministri di Dio quanto Vincenzo scriveva ad un Prete della Missione: “Si ricordi, padre, che noi viviamo in Gesù Cristo mediante la morte di Gesù Cristo; e che dobbiamo morire in Gesù Cristo, mediante la vita di Gesù Cristo; e che la nostra vita dev’essere nascosta in Gesù Cristo e piena di Gesù Cristo; e che, per morire come Gesù Cristo, bisogna vivere come Gesù Cristo”
. 

3.5.
Ma dove apprendere lo spirito di Cristo? Vincenzo ci dice che esso “appare principalmente nelle massime evangeliche”. Non a caso egli intitola proprio così, “Le massime evangeliche”, il cap. II delle Regole Comuni dei Preti della Missione. Esse tracciano il percorso della conformazione a Cristo, indicano la via per fare propri i sentimenti del cuore di colui che il Padre ha inviato a portare la buona notizia ai poveri e che, da buon Samaritano dell’umanità sofferente, è passato facendo del bene a tutti.

a.
La conformazione a Cristo passa anzitutto attraverso il “fare sempre e in tutto la volontà di Dio”. Questo precisamente ha fatto Gesù, come sottolinea spesso e con accenti particolari l’evangelista Giovanni. Una volontà di Dio che va ricercata e scoperta, che va adorata, che va compiuta con docilità. E dagli scritti di san Vincenzo emerge un duplice percorso, non alternativo ma complementare, per ricercare e scoprire la volontà di Dio:
- Il percorso dell’ascolto della Parola. Quella “lectio divina” che, nata in ambiente monastico e dimenticata per secoli, è stata riscoperta attraverso il rinnovamento biblico-pastristico e riproposta dal magistero. Essa è lettura della Parola, meditazione, contemplazione, orazione, condivisione. Vincenzo, anche se non negli stessi termini e modalità nostre, l’ha praticata e l’ha lasciata come eredità ai suoi missionari, soprattutto nell’aspetto di quella condivisione (conferenza) che – secondo S. Gregorio Magno – è la via regia per scoprire davanti ai fratelli la volontà divina, che da soli riusciamo con difficoltà a scoprire o ci illudiamo di scoprire.  L’orazione, come lui la chiamava, era per Vincenzo punto fermo, ineludibile, determinante. Egli, che arriverà a dire “Datemi un uomo di orazione e sarà capace di tutto”
, la praticava costantemente, ne conosceva il segreto, ne sperimentava gli effetti, chiedeva a tutti la fedeltà ad essa. Tra le altre cose, san Vincenzo diceva che occorre “avere un’intima comunicazione con Nostro Signore nell’orazione” e che il ricorso all’orazione deve esserci “non solo per i momenti difficili …, ma anche per apprendere direttamente da Dio quello che si deve insegnare …”, “per conservarsi nel santo timor di Dio e nel suo amore, perché, purtroppo … è facile perdersi contribuendo alla salvezza degli altri”
.  
- Il percorso dell’attenzione agli avvenimenti e in particolare al grido dei poveri. Fedele alla sua massima che “si deve seguire passo passo la Provvidenza, senza mai scavalcarla”, Vincenzo era molto attento alle indicazioni della Provvidenza contenute negli avvenimenti, negli eventi. Aveva l’occhio particolarmente aperto a vedere le situazioni di bisogno materiale e spirituale e l’orecchio attento a udire il grido dei poveri. E una volta che aveva veduto e udito, il suo cuore scattava come una molla con iniziative efficaci, coinvolgenti, promozionali, creative. E i poveri erano per lui e per i suoi “signori, padroni, maestri”: icona di quel Signore che contemplava nell’orazione e che, come Lui, andavano serviti con compassione e con devozione.

b.
Guardando poi ai tratti caratteristici di Cristo e ai suoi insegnamenti, Vincenzo individua in modo particolare cinque virtù che dovrebbero qualificare il servizio a Dio e ai fratelli e ne parla come delle cinque levigatissime pietre che Davide ha preso nella sua bisaccia per affrontare il gigante Golia e come delle facoltà dell’anima. Esse sono:

*
La semplicità, che chiama in causa la trasparenza, l’essenzialità nella ricerca e proposta della verità, la rettitudine d’animo nei rapporti con Dio e con tutti, e si oppone quindi alla doppiezza, all’ipocrisia, ai raggiri, alle tortuosità, ai formalismi.
*
L’umiltà, che è fondamentalmente verità di se stessi di fronte a Dio e ai fratelli, sulla quale Vincenzo ha pagine di altissimo magistero corroborato dalle sue professioni di umiltà (si considerava l’ultimo di tutti e grande peccatore) e dal suo esempio personale, anche nei ruoli di potere e di prestigio che occupava.
*
La dolcezza (o mitezza, o mansuetudine), che Vincenzo – carattere piuttosto focoso e sbrigativo – aveva imparato dall’amico Francesco di Sales e che riteneva indispensabile per potersi rapportare con tutti, specialmente con i poveri.

*
La mortificazione, interiore ed esteriore, che non va dimenticata, in qualche caso forse va ricuperata come sobrietà, povertà anche esteriore, distacco dai beni, dalle carriere, dagli onori.
*
Lo zelo per la salvezza delle anime. Espressione che, così come suona, potrebbe risultare stantia, ma che invece è pregnante di reminiscenze bibliche e ascetiche e che potremmo ripensare come “passione” ardente e impegno profetico per la liberazione e promozione integrale di tutto l’uomo e di tutti gli uomini. Vincenzo diceva che “se l’amor di Dio è un fuoco, lo zelo ne è la fiamma; se l’amore è un sole, lo zelo ne è un raggio. Lo zelo è quanto di più puro c’è nell’amor di Dio”
 ed esortava i suoi preti a spendersi totalmente, senza riserve, fino a consumarsi per Dio: “… dobbiamo essere tutti di Dio e al servizio di tutti; dobbiamo darci a Dio per questo, consumarci per questo, dare la nostra vita per questo, spogliarci, per modo di dire, per rivestirci di questo;… mettere volentieri a repentaglio se stessi per il servizio del prossimo e dilatare il regno di Gesù Cristo nelle anime”
. Il nostro Santo arriva ad immaginare che qualcuno di loro sia costretto a mendicare il pane o a coricarsi lungo una siepe, tutto lacero e intirizzito dal freddo, e in questo stato gli sia domandato: “Povero Prete della Missione, chi ti ha ridotto in tale stato?”, ed esclama: “quale felicità poter rispondere: ‘è la carità!’. Quanto quel povero prete sarebbe stimato da Dio e dagli angeli!”
.

Si tratta, per usare un’espressione di oggi, di un uomo totalmente “identificato con la sua missione”, un uomo al quale, avendo egli accolta “la missione di predicare ufficialmente e di proporre a ciascuno in particolare la parola di Dio, che è Cristo, non rimane altra alternativa che quella di tradurla in atto e di perseverarvi con coerenza, di dedicare totalmente ad essa la propria esistenza” 
.
Conclusione

“Il a presque changé la face de l'Eglise”, “Ha quasi cambiato il volto della Chiesa”. Le parole dell’elogio funebre di San Vincenzo sono quanto mai belle e vere. Gli fanno eco quelle che Giovanni Paolo II ha scritto nel 1981 al Superiore Generale della Congregazione della Missione e della Compagnia delle Figlie della Carità in occasione del IV Centenario della sua nascita: “La Chiesa deve tanto al terzo figlio di Jean Depaul e di Bertrande Demoras ...”. Davvero infaticabile, infatti, è stato il servizio che Vincenzo ha reso alla Chiesa del suo tempo con la sua santità e con le sue geniali iniziative e istituzioni, davvero grande quello che ha continuato a renderle nei secoli attraverso le sue opere. 


Ma forse ha ragione Henry Kamen quando arriva ad affermare che l’opera più importante di Vincenzo e il suo apporto più decisivo per la riforma della Francia fu il suo contributo alla formazione del clero: “cambiare il popolo cristiano cambiando per questo i suoi ministri”
.

La crisi che la Chiesa dei nostri tempi sta attraversando dice che essa, per riacquistare credibilità e non venir meno alla sua missione nel mondo, ha bisogno di preti dal profilo spirituale e morale di Vincenzo de Paoli e di Giovanni Maria Vianney.


A me, a voi, a tutti noi il compito di lasciarci trasformare dallo Spirito per raccogliere la loro eredità e vivere la nostra identità secondo il comando ricevuto nel momento dell’ordinazione (quando il Vescovo ci ha consegnato le offerte per il sacrificio eucaristico: «Renditi conto di ciò che farai. Imita ciò che celebrerai. Conforma la tua vita al mistero della Croce di Cristo Signore». Come ci ha ricordato Benedetto XVI nell’omelia del Corpus Domini, “è l’amore divino che trasforma”: l’amore con cui Gesù ha accettato di dare tutto se stesso per noi; l’amore con cui noi accettiamo di dare tutto noi stessi per servire Dio e i fratelli.
(Meditazione di P. Alberto Vernaschi, C. M. – Messina, 10 giugno 2010)
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